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Una regola …: EE 316. 
316. La terza, sulla consolazione spirituale. Chiamo consolazione quando nell’anima si produce qualche 
mozione interiore, con la quale l’anima viene a infiammarsi nell’amore del suo Creatore e Signore; 

e, di conseguenza quando nessuna cosa creata sulla faccia della terra può amare in sé ma solo nel 
Creatore di tutte.  

Così pure quando versa lacrime che muovono all’amore del suo Signore, ora per il dolore dei suoi 
peccati, ora della passione di Cristo nostro Signore, ora di altre cose direttamente ordinate al suo servizio 
e lode. 

Finalmente, chiamo consolazione ogni aumento di speranza, fede e carità
 
e ogni letizia

 
interna 

che chiama e attrae alle cose celesti
 
e alla salvezza della propria anima, quietandola e pacificandola nel 

suo Creatore e Signore.  
 
Un Salmo …: dal Salmo 118 
1 Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
 
2 Dica Israele: 
"Il suo amore è per sempre". 
 
14 Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 
 
15 Grida di giubilo e di vittoria 
nelle tende dei giusti: 
la destra del Signore ha fatto prodezze, 
 
16 la destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
 
17 Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 
 
18 Il Signore mi ha castigato duramente, 
ma non mi ha consegnato alla morte. 
 
19 Apritemi le porte della giustizia: 
vi entrerò per ringraziare il Signore. 
 
20 È questa la porta del Signore: 
per essa entrano i giusti. 
 
21 Ti rendo grazie, perché mi hai risposto, 
perché sei stato la mia salvezza. 
 
22 La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d'angolo. 
 
23 Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 



 
24 Questo è il giorno che ha fatto il Signore: 
rallegriamoci in esso ed esultiamo! 
 
25 Ti preghiamo, Signore: dona la salvezza! 
Ti preghiamo, Signore: dona la vittoria! 
 
26 Benedetto colui che viene nel nome del Signore. 
Vi benediciamo dalla casa del Signore. 
 
27 Il Signore è Dio, egli ci illumina. 
Formate il corteo con rami frondosi 
fino agli angoli dell'altare. 
 
28 Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
 
29 Rendete grazie al Signore, perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
 
Risonanze… 
Gloria al Padre … 
 
 
Un brano …: Gv 21,1-14 
 
1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: 2si 

trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo 

e altri due discepoli. 3Disse loro Simon Pietro: "Io vado a pescare". Gli dissero: "Veniamo anche noi con 

te". Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. 
4Quando già era l'alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 5Gesù disse 

loro: "Figlioli, non avete nulla da mangiare?". Gli risposero: "No". 6Allora egli disse loro: "Gettate la rete 

dalla parte destra della barca e troverete". La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande 

quantità di pesci. 7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: "È il Signore!". Simon Pietro, 

appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. 
8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani 

da terra se non un centinaio di metri. 
9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10Disse loro Gesù: "Portate 

un po' del pesce che avete preso ora". 11Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena 

di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. 12Gesù disse loro: 

"Venite a mangiare". E nessuno dei discepoli osava domandargli: "Chi sei?", perché sapevano bene che 

era il Signore. 13Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. 14Era la terza volta che 

Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. 

 


